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CONCETTO MAIRCMEei 

di Catone 
Fra SPI mesi, nel prossimo 

aprile, :»i compie il bimille­
nario della morte di Marco 
l'orcio Catone. Non so se 
qualcuno già pensi a pro-
muo\cre la celebrazione di 
questo grande personaggio 
{iella morente repubblica 10-
nianu, venerato quale esem­
plare di integrità e di purez­
za morale nell'era padana, 
per tutto il medioe\o cristia­
no Tino a Dante che ne fece 
il guardiano del Purgatorio, 
simbolo della liberta dell'ani­
ma destinata allu celeste bea­
titudine. Quest'uomo passò 
Milla terra e apparve per mol­
to tempo alla posterità come 
il rifugio mortale di un con­
cetto assoluto. Non ave \a la 
mente di un filosofo che cer­
casse la verità, perchè la ve­
rità sapeva bene che fosse. 
l'ondare una scuola di saggi 
non poteva, una scuola di fa­
natici sì. Socrate potè dare 
una penna a Platone, egli non 
poteva dare che un pugnale 
a Bruto: e la sua idea infles­
sibile e diritta non n \ c \ a bi­
sogno che di un ferro. Quan­
do le trombe di Cesare an­
nunciavano dalle coste del­
l'Africa l'ultima disfatta pom­
peiana, gli era lecito ancora 
(linan/.i all'unico vincitore ap­
parire l'unico nemico e rien­
trare in Roma con l'augusta 
solennità che soltanto la sfor­
tuna può talvolta dare a chi 
è vinto. Ma non volle: che se 
tutti potevano vivere o pro­
sperare sotto la dittatura di 
Cesare, Catone non pote\a 
più. Per lui la M"rtù sociale 
riposava sull'autoritù del Se­
nato e la santità della legno: 
non c'era libertà fuorché nel­
la obbedienza alla legge; non 
c'era legittimità fuorché nel 

Kotere costituito della repub-
lica, cioè della oligarchia se­

natoria repubblicana. Tutto 
ciò che si fosse tentato con­
tro questo dogma politico era 
da considerare come l'empio 
sforzo di una colpevole ri­
bellione: e i populures, i de­
mocratici, proclamati nemici 
del diritto, della libertà, del­
lo Stato e sovvertitori del 
pubblico ordinamento, erano 
per lui, come per gli altri dei-
In parte senatoria, ciò che 
per i galantuomini, Ì banchie­
ri e gli idioti del regime ca­
pitalistico sono oggi i comu­
nisti e i socialisti loro alleati. 
Anche allora la oligarchia se­
natoria usava continuamente 
la parola libertà per signifi­
care la libertà di operare con­
formemente agli interessi del­
la classe privilegiata; e i tri­
buni della plebe — quando 
non" fossero asserviti alla oli­
garchia dominante — erano 
indicati quale strumento ma­
lefico di turbolenze e di sedi­
zioni popolari. 

Afa a Tapso le trombe an­
nunciavano la vittoria di Ce­
sare, e gli ultimi pompeiani 
scampati sulle navi tornava­
no pel mare d'Africa debel­
lati e rassegnati al mutamen­
to del loro destino. Catone 
non poteva vigere dinanzi al­
l'assurdo: e la vittoria di Ce-
>are sul Senato era per lui la 
folle, la inconcepibile risolu­
zione dell'enorme conflitto tra 
la violenza e la legge; e si 
spaccò il petto con la spada, 
e si sfasciò poi che fu soc­
corso. e morì dissanguato per 
l'orribile ferita. Era la sacra 
follia di un uomo che si uc­
cide perchè si è spezzato il 
filo ideale della vita e l'anima 
è sconfitta e costretta a va­
neggiare dinanzi all'assurdo. 

Subito dopo la sua morte 
Cicerone esaltava questo re­
pubblicano e patriota ideale 
paragonandolo a un dio. E 
così restò anche sotio il prin­
cipato: idolo di virtù, a cui 
il suicidio aveva assicurato 
una lapidaria immobilità. Di­
nanzi a quell'idolo un poeta 
spagnolo amenissimo e ama­
to e sfortunato. Valerio Mar­
ziale. ristette dubbioso; ma 
non dubitò di esaltare un al­
tro suicida, Ottone impera­
tore. 

Dopo la morte di Galba era 
già accesa la guerra civile tra 
Vitcllio, salutato imperatore 
dalle legioni della Germania 

uu esercito fedelissimo e sol­
dati gloriosamente provati. 
Tutti, ansiosi, spiavano nel 
volto l'imperatore; e tutti, i 
pretoriani, i soldati della Me-
sia, dice\aiio le stesse cose, 
lucevano le stesse promesse. 
Non vi era dubbio che la 
guerra a\rebbe potuto rinno­
varsi utrocc, lugubre, incerta 
pei \ inti e pei vincitori. Ma 
Ottone era ferino nel suo pen­
siero. "Compagni, diceva: e-
sporre questo vostro corag­
gio, questa virtù vostra a nuo­
vi pericoli sarebbe dure trop­
po prezzo alla mia vita. Ci 
siamo sperimentati a vicenda, 
io e la fortunu: pur quanto 
tempo non importa. La guer­
ra civile è cominciata per Vi­
tcllio: se noi abbiamo trat­
to la spuda per il possesso 
ilcll'impero, lu colpa è sua. 
l/averla tratta una volta so­
la surà merito mio: lu po-
iterità giudicherà Ottone per 
questo suo atto. Altri conser- t\ ,,„,, j e s i j 

alle mogli e i {padri ai figlioli, 
e che i campi devastati dalla 
guerra riprendano a feconda­
re; questo ritorno al passato 
non basta all'umanità che ha 
bisogno non di conservare 
ma di arricchire la vita. Il 
suicidio era predicato, oltre 
che praticato, nell'antichità; 
e Seneca, che ripone la li­
bertà suprema della vita nel­
la libertà che ha l'uomo di 
troncai la, pone una lucida li­
mitazione: quando non ci sia 
più lecito viver bene, cioè 
operare decorosamente, giudi-
7Ìosamente, fortemente: quan­
do l'infermità del corpo ci 
avrà tolto la libertà dello spi­
rito allora provvederemo a 
uscire da una esistenza mi­
serevole. inutile e toriuento-
<u. Cosi» Seneca stoico. Ma 
Catone stoico non era in tale 
condizione: e Ottone impera­
tole. neppure. Cccideisi IMI» 

essere uteisi; il suicidio non 

\ ì per più 
nessuno lo 
coraggio, lo 
oortare 

tempo 1 impero 
lascerà t on più 
non posso sop-

che tanta gioventù 

supcriore cui si era aggiunto 
l'esercito di Britannia, e Ot­
tone inalzato al seggjp im­
periale dalla rivolta pretoria­
na. I.e province lontane e gli 
f-crciti d'oltremare erano con 
Ottone che aveva in suo fa­
sore il prestigio di Roma e 
l'autorità del Senato. A Be-
drìaco era avvenuta la rotta 
degli Ottoniani. « A Brescel-
lo — narra Tacito — atten­
deva Ottone l'annunzio della 
battaglia con animo tranquil­
lo e risoluto. Tristi voci dap­
prima: poi i fuggiaschi rive­
larono che la battaglia era 
perduta. L'ardore dei soldati 
non aspettò questa volta la 
voce dell'imperatore. Lo esor­
tavano a stare di buon ani­
mo: nuove forze gli restavano 
ancora: essi stessi erano pron­
ti a sopportare e a sfidare ogni 
cosa. E non era adulazione 
quella, che essi eccitati e fu­
renti ardevano di correre al 
combattimento a ridestare la 
fortuna della loro parte. Quel­
li che stavano lontani dal 
prìncipe gli tendevano le ma­
rni ì più vicini gli abbraccia­
vano le ginocchia. Più com­
mosso di tatti Plozio Fermo, 
prefetto del pretorio, lo scon­
giurava • non abbandonare 

romana, che tanti valorosi e-
dorciti siano atterruti e sot­
trutti alla nazione. Sono per­
suaso <he voi morireste tutti 
per la mia causa. Non voglio: 
voi dovete viveie. Non ponia­
mo più ostacoli uè io alla 
vostra salvezza nò voi alla 
mia risoluzione. Parlare a 
lungo della propria fine è vil­
tà. l a prova migliore del mio 
fermo ptoposito è che io non 
mi lagno di niente; accusa gli 
dei e gli uomini colui che ha 
desiderio di vivere". Dopo 
queste parole si rivolse affa­
bilmente a ciascuno, secoudo 
il grado e l'età: e li esortò ad 
ondar via presto per non esa­
sperare la collera del vinci­
tore: coi giovani usando l'au­
torità. coi vecchi le preghie­
re. Placido in volto, intrepi­
do nelle parole, egli frenava 
le inutili lagrime dei suoi. 
Ecce dare ai partenti navi o 
veicoli, distrusse le carte e le 
lettere compromettenti, distri­
buì del denaro, ma senza 
sperpero, (ome uno ohe deb­
ba vivere ancora. SuH'annot-
tare ebbe sete: e bevette del­
l'acqua ghiacciata. Poi si fe­
ce portare due pugnali: ne 
sentì la punta, e ne mise uno 
sotto il guanciale. Si assicu­
rò ancora una volta che gli 
amici fossero partiti: e passò 
una notte quieta e non priva 
di sonno. All'alba si uccise 
con un colpo solo. Al gemito 
che emise morendo, entrarono 
i liberti, i servi e Plozio Fer­
mo, comandante dei pretoria­
ni: e lo "trovarono morto con 
una sola ferita. Così il 16 
nprile dell'anno 69 moriva Ot­
tone imperatore dopo trenta-
setto anni di vita e novanta-
cinque giorni di impero y. 

€ Si fece portare due pu­
gnali e ne senti la punta >: 
qui gli storici concordano tut­
ti: < no sentì la punta », co­
me ci fosse una voluttà com­
piacente di suicidio: egli vol-
o mentir bene quella punta 

imoniuuzu, cioè un 
martirio. TI martirio è la lot­
ta che continua formidabile: 
il suicidio è la disfatta. La 
umanità si scopre dinanzi al­
la fossa ilei vinti che hanno 
troncato la propria esistenza: 
ma. nella vita attiva. Ossa può 
mettersi al seguito di un uc­
ciso, non di un suicida. 

LA SITUAZIONE DEL FILM IN ITALIA: CHIEDIAMO L'OPINIONE DI SPETTATORI E CINEASTI 

IL PUBBLICO CINEMATOGRAFICO 
E' SEMPRE IL GRANDE TRUFFATO 

• . , — , _ J — - - • i — . - — , 

Come v perchè agiscono le forbici della censura? - Una catena ili vessazioni fino al caso di 
« Anni facili > - Esercenti, noleggiatori, produttori, cinema americano aW ut tacco di chi paga 

ILirtuttu Laage in « La putain respectueuse ». Del film ili 
l'uRlicro, tratto ila un dramma ili Sartre, che denuncia con 
forza alcuni aspetti tipici del « modo ili vita umcrii-anu ». 
la nostra censura vorrebbe mettere in circolazione una copia 
orrendamente mutilata. Il regista e lo scrittore hanno gii 
elevato la loro energica protesta contro il tentato sopruso 

Allora vedremo « Anni fa­
cili ». Eppure, come nel caso 
Renzi-Aristarco, autorità ita­
liane, di diversa ma diciamo 
(n scanso di vilipendi) almeno 
confusionaria estrazione, han­
no tentato (qui fermandosi 
per fortuna alla prima istan­
za) di capovolgere la verità e 
la logica, di far avvenire il 
contrario di ciò che dovrebbe: 
in una nazione come la nostra, 
retta, il che sembra inoppu­
gnabile, da una Repubblica e 
da una Costituzione. Una Re­
pubblica e una Costituzione, il 
che .sembra pure inoppugna­
bile, di pina o legittima estra­
zione aivtitascista. 

E' incredibile, ma avviene 
Contro la verità, contro la lo­
gica, contro le esperienze e 
sentimenti della stragrande 
maggioranza della opinione 
nubblica nazionale. Questa 
Italia dovrebbe onorare, si 
pensa, o almeno incoraggiare, 
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M A L A T T I E D I S T A G I O N E 

Si possono vincere 
i dolori reumatici ? 

* 

Fama e decadenza del cortisone: il farmaco agisce mirabilmente sui sintomi, ma non porta 
a guarigione — Gli effetti negativi e Fallissimo costo — Fiducia nel progresso scientifico 

La fama del cortisone, di­
vulgatasi in un baleno dopo i 
meravigliosi risultati con esso 
ottenuti su alcuni pazienti del­
la clinica Mayo di New York, 
affetti da malattie articolari, 
lia fatto dire, malaugurata­
mente troppo presto, n mi­
lioni di sofferenti: « ecco In 
medicina che ci farà final­
mente guarire ». 

I più furono abbagliati dagli 
effetti sorprendenti: malati 
che da anni gemevano sotto il 
peso dei loro dolori, improuui-
samente si sentirono rinascere 
e inderò le loro gambe sgran­
chirsi e camminare. Pochi si 
posero la domanda semplice, 
ma fonaamcntale: cosa è il 
cortisone, e perchè agisce così? 

E' forse un antibiotico capa-
ce di guarire le malattie arti­
colari, come la penicillina per 
la polmonite? E' un chemiote­
rapico efficace sui reumatismi, 
come il chinino per la ma­
laria? 

Un ragionamento elementa­
re sarebbe stato sufficiente (e 

che doieva penetrare senza forse necessario) per ridurr» 
sforzi» e colpirgli il «unre. 
Ma che era quella punia? Kra 
il Terrò che doveva aprire la 
porta della casa ai padri, ai 
mariti, ai fi^li che tornivano 
vivi; che doveva riportare i 
fiori <• i frutti sulla terra de­
vastata dalla strage. Ottone è 
l'uomo clic sì uccide perchè 
nitri non siano uccisi, che ar­
ma la mano contro «e stesso 
per disarmare la mano degli 
altri. 

Se potessi, mi rivolgerei ai 
venerandi prelati del Santo 
Ufficio, con umiltà di cuore 
e pienezza ili senno, per pro­
porre loro la beatificazione di 
Ottone imperatore. Non man­
cano i sovrani reggitori di po­
poli e comlotficri di eserciti 
nella vastissima costellazione 
di santi e di beati della Chie­
sa cattolica: ma nessuno e 
che possa competere per mi­
racolo di carità con Ottone 
imperatore. Se egli condusse 
vita lussuriosa e peccatrice 
pensiamo che questo è quasi 
indispensabile alla santità più 
ediGcante. Nascere santi è co ­
me resiare sempre chiusi in 
una nicchia con la raggiera 
intorno alla testa, e la im­
mobilità della virtù, è la 
mancanza delle ombre e del­
le luci, è la insolazione in­
somma che brucia la terra e 
non la feconda. Anche San 
Francesco, il più limpido dei 
santi, non lasciò di guatare le 
vanità del secolo. E ae Otto­
ne morì senza avere proffe­
rito il nome del vero Dio, ci 
sì può domandare >e Dio ha 
veramente bisogno di cs-ere 
nominato da chi muore nel 
compimento del sacrificio e se 
il nome di Dio non possa 
anche essere scritto nelle goc­
ce dì sangue che l'uomo ver­
sa morendo, quando quelle 
gocce hanno potere di di­
struggere il peccato e la 
morte. 

Ottone può essere un san­
to. non un condottiero. Con­
dottiero è colni che non ab­
bassa le armi dinanzi al ne­
mico. allorché quelle armi ha 
tratto fuori perchè il male 
non abbia a prevalere e la 
v iolenza dell'aggressore non 
trionfi. Vitcllio al po*to di 
Ottone non è la stessa cosa. 
Non basta che i figli ritorni­
no vivi alle madri e i mariti 

gli entusiasmi sollevati nelle 
giuste proporzioni. 

Era infatti già noto, sin dal­
la sua scoperta, che il corti­
sone è un ormone prodotto da 
una ghiandola a secrezione in­
terna: la surrenale. Ma le ma­
lattie articolari, dal reumati­
smo articolare acuto alla po­
liartrite cronica, sono forse 
delle affezioni dovute ad una 
disfunzione di questa ghian­
dola? Evidentemente no! E' 
ormai stabilito che il reumati­
smo articolare è una malattia 
infettiva provocata, quasi cer­
tamente, dallo streptococco 
emolitico; ed e probabile che 
la poliartrite cronica sia de­
terminata da germi dello stes­
so tipo o da microrganismi 
ultrafiltrabili. 

Premesso ciò, non è difficile 
concludere che il cortisone 
non può guarire nessuna ma­
lattia articolare. Resta da ve­
dere quali siano i suoi effetti 
sulle articolazioni colpite e 
sulVintcro organismo e se que­
sti possano giustificare il suo 
impiego in talune malattie. 

E' opinione di tutti gli stu­
diosi che si sono occupati del­
l'argomento che il reumatismo 
articolare acuto si manifesta 
nelle articolazioni colpite at­
traverso fasi ben distinte. 
Una sola dì queste, la fase 
così detta « granulomatosa i> 
della malattia, che si eviden-

ia clinicamente con dolore. 
gonfiore e rigidità delle artico­
lazioni-, risente dell'attività te­
rapeutica del cortisone. 

Attraverso quale meccani­
smo? Su questo punto i pareri 
non sono ancora concordi 

Quel che è certo è che il 
cortisone provoca nell'organi' 
smo umano un complesso di 
modificazioni metaboliche e 
cellulari tali che, a ben con­
siderarla, la sua attività biolo­
gica è lungi dall' esser chia­
rita. 

AlliiilÉ estese 
Cosi, ad esempio, la sua 

somministrazione determina 
un aumento della eliminazione 
dell'acido urico, una prolife­
razione delle cellule del san­
gue, una inibizione delle cel­
lule cancerigene, una diminu­
zione della funzionalità della 
ghiandola surrenale, agifario-
ne psichica, ecc-

Li attività terapeutica del 
farmaco è quindi estesa a nu­
merose affezioni, oltre quelle 
reumatiche: l'asma bronchia­
le, i morsi dei serpenti, il mor­
bo di Addison, le psicoastenie 
e molte altre ancora. 

Ma in'nessuna altra malat­
tia, come in quella reumatica, 
il cortisone dà una risposta 
pronta, intenta e costante. 

Come abbiamo già detto, 

il gonfiore, i dolori articolari 
spariscono: il malato sì consi­
dera già guarito quando, per 
l'interruzione della cura, i 
sintomi riappaiono con la 
stessa gravità di prima. 

Questo fatto viene conside­
rato dagli studiosi della mo-
teria come la prova che il cor­
tisone non sia un medicamen­
to specifico tale da eliminare 
l'agente infettivo che prouoca 
la malattia, ma un semplice 
fattore aspecifìco capace di ri­
durre e neutralizzare, per via 
indiretta, le sue manifestazio­
ni biochimiche. 

Tenuto conto del suo effetto 
transitorio, l'impiego terapeu­
tico del cortisone non è sfug­
gito, da parte di alcuni, ad una 
severa critica, soprattutto per 
la eventualità che la sua som­
ministrazione possa provocare 
degli effetti collaterali inde­
siderabili e talvolta mortali. 
Tra questi, in primo luogo, 
l'azione depressiva sui mecca­
nismi tissulari ed umorali di 
difesa dell'organismo, che può 
così venire esposto alPìmpian-
to ed all'attecchimento delle 
Più svariate malattie. Inoltre, 
la facilità con cui l'introdu­
zione di forti dosi dell'ormone 
surrenale può determinare 
perturbazioni e squilibri a ca­
rico di altri ormoni secreti 
dalle diverse ghiandole del 
corpo umano. Infine, il pe­
rìcolo di provocare od aggra­
vare stati patologici già la­
tenti quali l'ulcera gastro­
duodenale. la tubercolosi, l'iti-
sufficienza cardiaca. 

Ciré é* principi 
A limitare ulteriormente lo 

impiego del cortisone, possia­
mo aggiungere il suo alto co­
sto. Considerato infatti che le 
dosi richieste comportano una 
spesa di circa 2.500 lire al 
giorno e che, nelle malattie 
articolari, la cura suole esser 
condotta per sei-dieci sett ima­
ne, possiamo concludere che il 

cortisone è un 
ia principi. 

Dobbiamo dunque bandire 
il cortisone dall'armamentario 
terapeutico? 

alleimi pensano che, tutto 
sommato, ne valga la pena. 
Noi abbiamo fiducia che la 
teienza e la tecnica collabo­
rino e rendano possibile la 
preparazione di una sostanza 

medicamento determini alrri effetti .seconda­
ri »» sia alla portata di tutte le 
borse. 

Allora, ma .solo allora, an­
che se lungi dal possedere il 
medicamento che guarisca 
le malattie articolari, potre­
mo aire d: liner portalo un 
effettivo e non pericoloso sol­
lievo coatro il dolore che, co­
me ha detto mi illustre clini­

che. pur mar>W" :»Uo l'attività \co, «nei reumatici è tutto». 
terapeutica del cortisone, ?iou| VINCENZO PED1C1NO 

9 
i t i m i m i i m i i i i i i i i t m i m i m i i t t t i i m i t m i n i m i t m i t i i i i m i m i n i 

coloro che contribuiscono a 
chiarire gli errori di un pas­
sato condannato dalla storia 
e dagli uomini, così aiutandoci 
a non ripeterli. Invece li man­
da m forte/za. Dovrebbero, 
sul suo territorio, riuscire im­
possibili e impensabili le esal­
tazioni del fascismo in tutte le 
sue forme, le aperte quanto le 
larvate, e dunque del naziona­
lismo aggressivo, del militari­
smo, della retorica, di tutti i 
modi antichi e nuovi di cor­
ruzione; e, viceversa. dall'Alpe 
al Lilibeo, es>ere apprezzate, 

se », uscito mi dicono in tutti 
i paesi, tra cui, udite udite. 
Spagna e Portogallo, lasci per­
plessi e dubbiosi per via di 
certe critiche al » modo di vi­
ta americano », che come sa­
pete è tabii. E sembra che 
rdesso questa opera cinema­
tografica, la quale costituisce 
una aperta e coraggiosa de­
nuncia del razzismo, verrà sì 
autorizzata, ma in una edi­
zione irriconoscibile, priva 
di alcune parti essenziali: la 
medesima edizione «purgata» 
che gli occupanti americani 

anticipando e intuendo le ri­
chieste delle platee, ma sem­
mai soltanto accarezzandone e 
adulandone ingenuità o vizi 
(da lui stesso, con un lavoro 
durilo anni e anni, fomen­
tati). 

E infine lo pretende il cen­
sore, perfino lui, quel partico­
larissimo tipo di censore cri-
stian-codino che alligna da 
queste parti. A sentir lui la 
gente non vuole questo, abor­
re da quello, così da fargli 
uutiil'escamente concludere: 

' . e io faccio allora di tutto 

Intorno a il «Anni facili» si e creato recentemente uno ilei casi più clamorosi ili Inter­
vento sovcnv.vtivo contro l.v libertà ilei cinema. Nella foto: una immagine del raduno fa­

scista ili Arcinaizo, quale appare, in una bruciante parodia, nel film di Luigi Zampa 

.sostenute, o quanto meno ri-{hanno messo in circolazione 
sultaie, come si dice, di or 
dnmriu amministrazione, tut­
te le manifestazioni di critica 
antifascista e democratica che 
patrioti e galantuomini abbia­
no in animo di diffondere. In­
vece un film come « Anni fa­
cili », colpevole d'antifascismo 
(il giornalista Zatteiin ossei" 
vavn paradossalmente: •< con 
Tanti fascismo la censura non 
transige ») , s'è impantanato a 
lungo in. un labirinto che ha 
sede in via Veneto, e ha ri­
schiato di uscirne soltanto a 
prezzo d'una ripulitura di an­
golini tra sequenza e sequenza. 

II i i lm «li I*a«jli«»ro 
Da quel labirinto, al con­

trario. escono uno dopo l'al­
tro, e a vele spiegate, film 
meritori di più o meno larva­
ta apologia di fascismo, e non 
c'è neanche bisogno di vederli 
per accertarsene, è sufficiente 
leggerne i titoli. Nò si tratta 
di casi isolati. Basta ricordare 
il veto, che prolungava un 
analogo e iroso no mussolinia-
no, opposto da anni al vecchio 

TARICI — Alla tradizionale esposizione delle frutta e dei 
fiori. l'Occhio del fotografo ha colto cinque belle giardiniere 

nella Germania occidentale, 
mentre negli Stati Uniti stes­
si è visibile la copia inte­
grale del film. 

Il sopruso contro « Anni fa­
cili •» e pio oraziani non s'è 
consumato. Luigi Zampa, il 
regista di «Anni facili», ave­
va annunciato pubblicamente 
che, se la sua opera non aves­
se ottenuto di essere presen­
tata al pubblico cosi come l'ha 
fatta mamma, egli non l'avreb­
be firmata. E avrebbe fatto 
benissimo a salvaguardare, in 
tal modo, un suo proprio d i ­
ritto, a tutelare la sua dignità 
di autore. Ma chi, in questo 
come negli altri casi, avrebbe 
tutelato i diritti del pubblico? 

Il pubblico è sempre il 
grande truffato. E' una storia 
vecchia, vecchia suppergiù 
quanto il cinema commercia­
le e » occidentale ». In tanti lo 
assalgono, il pubblico, e in 
tanti modi. Lo assalgono gli 
esercenti dei cinema, con le 
loro scelte, la loro pubblicità. 
i loro ostracismi; i noleggia­
tori. con i favori che prodiga­
no a certi film e negano a 

film contro la guerra di Mi- certi altri; i produttori, che 
lestone, «All'ovest niente di I realizzano, che so. « Frine cor-
nuovo »; l'ammucchiarsi, nelle 
anticamere delle salette di 
nroiezione censoriali, di una 
caterva di film sovietici; la 
formula speciosissima di .« tur­
bamento dell'ordine pubblico » 
con la quale si fermano altri 
film: le violente mutilazioni 
inferto a questa o a quella 
opera (uno per tutti: « Totò 
e i re di Roma >.). Pare, ad 
esempio, che il bel film di 
Pagherò .< La P-.. respectueu-
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NOTIZIE DELLE ARTI 
I l calendario del Partito 

Come tanno scorso, anche 
que*fanno a cura del nostro 
Partito è stato stampato per 
ti prossimo 1954 un calenda­
rio illustrato a colon con in­
teressanti opere di pittura in 
qualche caso poco note, o tra­
scurate appunto per il loro 
carattere « Mxtstrauto » co­
me direbbe con sprezzo certa 
rrittra tradizionale. In realtà 
si tratta di un piccolo avveni­
mento culturale, tanto più 
che. come quello precedente. 
anche questo calendario è de­
stinato a diventare immedia­
tamente popolare, e a restare 
appeso, almeno per un anno, 
Sri migliaia e migliata di pa­
reti domestiche, ricordando 
(questa volta esso t dedicato 
alle « Lotte di popolo per f in­
dipendenza d'Italia*) atti pa­
triottici, eroici e generosi e, 
ad un tempo. le coraggiose 
pitture che ne hanno fissato 
la memoria. Lo segnaliamo 
dunque ai lettori, che trove­
ranno nel frontespizio la 
« Breccia di Porta Pia > di 
Carlo Ademollo fCizico Museo 
del Risorgimento, Milano) e. 
nell'interno, l'opera di Pietro 
Bouvter (dello staso Museo): 
e Pasquale sottocorno airas-
salto del Palazzo del Genio » 
(che è un episodio delle cin-

sotto la sua azione la febbre, ove Giornate dt Milanm nei 

1848/: j*oi l opera di Vincenzo 
Monte/uso (del Minto di San 
Martino di Sapoti). « Linai 
Settembrini nell'ergastolo di 
Santo Stefano che. inscena a 
leggere at carcerati »; poi « La 
battaglia drl ponte dell'Am­
miraglio i di B diffuso (Bi­
blioteca Feltrinelli. Milano): 
poi (ed *• un dipinto di sor­
prendente e tragiro invino) 
l opera dt Carlo Ademollo (del 
Museo del Risorgimento di 
Milano): « Ija strage della fa­
miglia Tarani-Arquatt »; poi 
(dello stesso Musco): < // mar­
tirio di cesare Battisti > di 
Augusto Colombo: e infine 
« La liberazione di Venezia » 
«fi armando ptccinafo fpresv> 
la CGIL. Roma). 

C. M. 
JVMVC tmsstrt 

Il movimento «Jeglt artisti 
e delie mostre sta. come an­
nunciammo. riprendendo: alla 
« Schneider » di Roma (Rampa 
Mignanelli 10) hanno esposto 
Cagli. Campigli e Quttuso, al 
e Pincio » Giorgio Va'.enzln. 
Francesco dei Drago, che al 
« Riviera » di Fregene? ha ter­
minato una sua lunga fascia 
decorativa con scene dt vita 
marinara, se ne è andato a 
svernare a Parigi. 
PtMticatmmi ial L«ffo 

La mostra veneziana dt Lo­
renzo Lotto ha offerto l'occa­

sione per la pubblicazione Ol 
numerose opere. proj>onenclo 
tutto intero il non laciie pro­
blema storico della « crisi spi­
rituale 9 del Lotto, del suo 
oiclllare tra le suggestioni nor­
diche e romantiche de-]!a Ri­
torma e la preponderante in­
fluenza della Chiesa di Roma 
e del classicismo rinascimen­
tale. Luigi Angelini per 1 tipi 
delle Arti Orafìche Ci Bergs* 
nio ha illustralo con dovuta 
di informazione gli affreschi 
bergamaschi del Lotto Luigi 
Coletti, per la stessa Casa Edi­
trice. ha invece portato a ter­
mine un completo studio mo­
nografico sull'artista. 
Le lettere iti Mmcclumoli 

\vventmento di grande ri­
lievo nel campo d€glt studi 
sulla stona della pittura dei 
nostro Ottocento è la pub­
blicazione e Lettere dei Mac­
chiatoli • (Fattori. Signorini, 
Lega, ceciont. Sente&i, Abbati. 
Borrani. Bantl. Costa, Cabian-
ca. Zandomenegri 1 ) » cura di 
Lamberto Vitali per la Casa 
Editrice Einaudi. Il libro vuol 
costituire, soprattutto, una 
base documentaria per una 
futura storia della pittura Ita­
liana dell'Ottocento e non si 
propone di risolvere il pro­
blema critico che imposta. 
cioè quello del e provinciali­
smo » dei macchiatoli. Tutta­
via lascia sin da ora dubbiosi 

proprio 11 modo In cu», nei-
l'introdu/ione. questo proole-
ma è imi»o«itato cioè il co­
stante e persistente riferimen­
to non gii alla corrente rea­
lista francese ma all'Impres­
sionismo quale termine di 
paragone per la «validità» 
storica dei nostri macchiatoli. 
Comunque non è certo qui «1 
luogo di discutere la quest'o­
rse: converrà Invece sottoli­
neare l'affa.scinante lettura. 
stona viva e nuda di uomini 
in lotta contro le ostilità. le 
incomprensioni e la miseria. 
che è costituita da queste 
lettere. le quali permettono di 
coglierli cosi spesso nella IOTO 
plil segreta intimità 

Un cmtMfo 
itila Cafcsfra** Nmxhmtl* 

Per 1 tipi della Lucerla del-
lo Stato e uscito il « Catalogo 
generale delle stampe tratte 
dai rami Incisi posseduti dalla 
Calcografia Nazionale ». a cura 
di Carlo Alnerto Petruccl. E' 
un libro scientificamente ri­
goroso e utilissimo per cht 
voglia servirsi del materiale 
immenso, anche documentario 
(ventimila rami), costituito 
dalie IncLMont dei secoli XVI-
XX (da Giulio Romano a G. 
Morandl) raccolte dal 1738 in 
poi In una collisione che è 
oggi la prò. importante del 
mondo. 

tigiana d'Oriente >», ma sareb 
bero presi da convulsioni al 
cospetto dell'audace che pro­
ponesse loro un film su Mat­
teotti o sulla marcia su Roma 
o — vedi caso « Noi che fac­
ciamo crescere il grano » dì 
De Santis — su una comples­
sa questione sociale contem­
poranea, l'occupazione delle 
terre e i licenziamenti della 
industria (e non è neppure 
tanto colpa loro, quanto dei 
•« precedenti » creati in quel 
del Labirinto). Lo assale il c i ­
nema americano corrente, 
quello le cui formule inchio­
dano alla sedia, mozzano il fia­
to e strizzano il cuore come 
un limone, vietando la rifles­
sione, scacciando le deduzioni. 
violentando e falsando i sen­
timenti. Da qualche tenvjoo, 
poi, Hollywood contrabbanda 
sotto l'etichetta strizzacuore 
del * giallo » i suoi più igno­
bili libelli politici, da « Delit­
to del secolo >» a « Destinazio­
ne Budapest », a quella « Ma­
no pericolosa ». che ì salomo­
nici untorelli di Venezia han­
no osato premiare con una 
motivazione che appunto esal­
ta la truffa: « per il ritmo nar­
rativo che infonde a un'opera 
di Renere poliziesco una note­
vole tensione emotiva >». E. di 
grazia, ci sapete dire che c'en­
trano il « ritmo narrativo » e 
la « tensione emotiva » coi 
valori dell'arte? 

Voce in capitolo 
Si. credo proprio che truf­

fa sia il termine giusto. Chi 
paga, e conferisce fama e suc­
cesso, si trova nella situazio­
ne paradossale di non avere 
voce in capitolo. Eppure tutti 
pretendono di parlare in no­
me del pubblico, di rappresen­
tarlo e servirlo. Lo pretende 
il noleggiatore che, spesso ob­
bedendo ai gusti della signora 
moglie e delle sue amiche ca-
nastiere piuttosto che ai dati 
di inchieste rigorose e ap­
profondite, stabilisce qual ge ­
nere di film, quali registi, qua­
li attori « vanno » e quali in­
vece « non vanno più ». Lo 
pretende il produttore, perso­
naggio di solito più afflitto da 
diottrie che da dottrina, il 
quale va pavidamente al ri­
morchio degli incassi, non mai 

per evitare al pubblico epatiti 
e turbamenti e delusioni. 

Certo, in teoria siamo d'ac­
cordo: dovrebb'essere cosi, che 
il censore sorvegli le cose c i ­
nematografiche in nome del 
pubblico, rispettandone le e s i ­
genze ed eseguendone gli or­
dini. Altrimenti, la sua opera 
è illegale, o poco meno. In 
nome di chi taglia? Quale opi­
nione pubblica lo induce a 
tenere in sospeso « Anni faci­
li >., a vietare « All'ovest n ien­
te di nuovo », a « sconsiglia­
re », che so, un film su Jo lan­
da Bergamo? Per ogni caso, a 
tutto obbedendo meno che a l ­
le regole elementari della d e ­
mocrazia poggiate sul volere 
della maggioranza, una mino­
ranza sparuta ottiene soddi­
sfazione sul volere dei più, si 
tratti dei fascisti o dei gene ­
rali, dei poliziotti o dei papa­
veri. Mentre è evidente che 
il pubblico chiede solo di non 
essere turbato dalla pornogra­
fia o dall'apologia di fascismo, 
e casomai può essere soltanto 
lieto di vedere satireggiata la 
farsa di Arcinazzo. 

Forbici o s s e s s e 
Bisogna fermare le forbici 

ossessionate del Labirinto. B i ­
sogna che i veri padroni, di 
questa come di tutte le altre 
istanze della vita associata. 
cioè i cittadini che pagano le 
tasse, e in questo caso parti­
colarmente quelli che pagano 
i biglietti dei cinema, trovino 
un modo per far sentire la 
pro.oria opinione, la propria 
disapprovazione, i propri d e ­
sideri. Che ne pensa la gente? 
Perchè tutti i giornali anti ­
fascisti non lanciano una cam­
pagna. che incominci intanto 
col chiedere lettere e opinio­
ni e proposte agli spettatori? 

Perchè non può più essere 
sopportato che la censura i ta­
liana, che ha reso impossibili 
al cinema italiano tanti pro­
gressi e il racconto di tante 
storie che fanno parte della 
coscienza civile del paese, s e ­
guiti a spadroneggiare in que ­
sto modo, che fa più pensare 
all'Imperiai Regio zelo occhiu­
to d'un Salvotti che — ed è 
tutto dire! — alla puritana 
ipocrisia del •* codice Hays », 
tra le cui maglie escono pure, 
bene o male, film sulla corru­
zione dei magistrati o della 
polizia, sugli indiani o sui n e ­
gri. che mandano in bestia 
McCarthy ma lo trovano, v i ­
vaddio una volta, impotente. 
E ho citato un caso limite, 
che tuttavia in un certo senso 
è rose e fiori rispetto al Labi­
rinto di casa nostra. L'abbia­
mo costretto a rimangiarsi il 
rrfo ad « Anni facili »: ma 
credete che la questione sia 
chiusa? Noi no-

GIANNI PUCCINI 

QUESTA SERA A ROMA 

Renata Vigano commemora 

il poeta bulgaro Yaptzafov 

Ogiji alle ore 18, nella sala 
del Circolo Romano di Cultu­
ra. in Via Emilia 25. Renata 
Vipano parlerà sul poeta ed 
eroe nazionale bulgaro Nicolas 
Vaptzarov. 

Attori <Wl teatro di prosa 
leggeranno liriche scelte de l 
poeta. 
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